
LA Q U A R A N T I  A CIVIL NUOVA.

La m agnif icenza  del Pa lazzo  ci por ta  a im m aginare  
le sp len d id e  cerimonie  o  le g rand i  a d u n an ze  polit iche, 
anziché l’att ività  d iu tu rn a  e fervida di tutta  l’a m m in i ­
strazione che  qui si svolgeva.

Già nella  p r im a m età  del C inquecen to  tutte  e tre le 
Q ua ran t ie  si erano a lloga te  in torno alle g rand i  sale, che, 
tenendosi  sed u ta  solo la dom enica ,  r im anevano  gli altri 
giorni l ibere  per chi passava  e per chi a ttendeva .  In a n ­
tico una sola  giuria  di quaran ta ,  ist ituita  nel 1179, g iu d i ­
cava di tutto ,  su proposta  degli  A v o g ad o r i ;  poi nel 1400 le 
cause  civili furono riservate ad  u n ’altra  giuria , e nel 1492 
le cause r ig u ard an ti  la ter ra ferm a  e i possessi  transm arin i  
vennero  a ssegnate  a questa ,  che  era  la Q u a ran t ia  civil 
nuova. V ed iam o  il segg io  dei T re  Capi con sopra ,  sul 
cuoio  dora to ,  il posto segna to  dai loro s tem m i e le p a n ­
che dove sedevano  gli altri  dei Q u a ra n ta  e gli Auditori  
nuovi, che dopo  esser an d a t i  lontani, a  conoscere  uomini 
e cose sul posto, p roponevano  se an nu lla re  o  conferm are  
le sentenze. Ma dove s tav an o  gli avvocati ,  dove i c an ce l­
lieri, dove le parti  in te ressa te?  Di queste ,  in un dipinto 
secen tesco  di Anton io  Foler, proprio  qui sull’architrave,  
ai lati della  devota  M a d o n n in a  dell’u l t im o T recen to ,  ve ­
d iam o alcuni  rappresen tan t i ,  suddit i  di Brescia, di V e ­
rona  e della  Pa tr ia  del Friuli, e Istriani,  e D a lm ati ,  e 
Greci,  nei loro costumi levantini,  venir  a p resen ta re  s u p ­
plici a Venezia  e alla Giustizia  gli s ta tuti  delle  loro 
comunità .  Fin che Venezia  ne tenne  il dominio,  venivano 
anche  quei  di C ipro e di C and ia ,  e avevano dirit to  che 
si d iscu tesse  a lm eno  u n a  lor causa  al mese. A tanti 
Greci, non foss’ altro che pe rchè  po tevano  gusta r la  nel 
tes to  di Luciano, era più che mai a d a t t a  l’a llegoria  della 
V eri tà  che  scopre  la Giustizia  (cioè, un po’ ridotta ,  la 
storiella de lla  « C a lunn ia  » di Apelle), qui ra ff igura ta  da  
F ilippo Z an iber t i  (1585-1639), e non in d eg n a m en te  pur 
do p o  quella  fam osissim a del Botticella


